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Farlo per ver dire 

Rea per t4fe 4?altewi »è #er dispream 
Petrarca 

1. 

oe la menzogna generalmente presa è codardia, il 
mentire a sé stesso, in ciò che riguarda la vitale esi- 
stenza del proprio Paese, è peggio che menzogna, è 
quasi delitto. 

Svanirono i gloriosi giorni italiani, checché altri si 
stordisca con bugiarde lusinghe di fasto presente ; le 
forti' gesta di guerra, i sublimi esempi di abnegazione, 
di concordia, di civile prudenza che procacciarono! 
l'ammirazione dell'Europa fino al punto che l'aula del 
Senato francete ridonasse 4el più grande elogio che 
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ci si poteva fare per bocca del Principe Napoleone quando 
disse : — « Auguro alla Francia il contegno serbata 
dall'Italia ogni qualvolta Essa ' abbia ad attraversare 
frangenti quali incoatravansi dalla Nazione Italiana<hmgo 
il òamminò del suo risorgimento. » Sì fatto elogio più 
non ci appartiene, la ripetizione di esso sarebbe un 
anacronismo, un enunciato vanitoso da baloccarne , i 
fanciulli. • ■ ■ 

Infatti volgendo attorno lo sguardo, quale spettacolo 
a noi si presenta? da per tutto disordine, malumore ? 
perplessità, incertezza dello indomani, e di tutto si 
accusa l'amministrazione governativa, di tutto se ne 
fa fardello ignominioso al governo, come se le cento 
sue braccia non avessero altro da fare se non im- 
mergere Tltalia nella schiera degli operai della torre 
di Babele, nel caos. 

Malgrado tanta disperazione di animi, vive ancora 
negr Italiani la speranza, che Tltalia si compirà e che 
sarà dato alla presente generazione vederla tutta ri- 
unita sotto lo scettro di Vittorio Emanuele, Re Co- 
stituzionale, supremo voto le mille volte invocato e 
suggellato dalle aspirazioni più ferventi e dal sangue 
il più generoso! 

Il poco che esporrò non, è volo di accesa fantasia, 
ma verace referto di quanto si legge nella stampa 
quotidiana, si ascolta da più di un deputato dalla 
tribuna, e si ripete dalla piazza ai più stretti ami- 
chevoli convegni. * 

la logica non è che follia, ovvero una possente 
cagione, si pone frammezzo alla • civile prudenza di 
cui fece abbondante mostra, l'Italia, sqjiq appena tre 



anni, e alla presente miseria animata da universale an- 
sietà» che avvelena arti, scienze, commercio, ogni ca- 
tegoria di cittadini : il che non può non essere là più 
grande sventura che incolga a nazione qualunque. Se 
voi, o Ministri, non rinchiudete nel vostro operare gli 
elementi della fatale cagione, e se il Parlamento na- 
zionale colla mancanza di virile comportamento non 
ribadisce il chiodo delle nostre miserie, crederò le- 
gittima la rinuncia alla filosofia della storia, la quale 
non deve considerarsi qua! guida nel labirinto delle 
umane sciagure, ma pascolo delle menti, per evitare 
un perditempo completo. 

L'andamento di una macchina governativa è il pro- 
dotto, non solo dell opera del ministero, ma benanche 
di ogni singolo addetto, fino air ultimo usciere; e se 
il ministro Delia-Rovere nel Parlamento esigeva dagli 
impiegati, specialmente militari , obbedienza cieca 
a lutto ciò che loro era imposto per ordine gover- 
nativo (comunque di soverchia rigidità si rivesta tale 
massima) resta sempre vero, essere nel diritto del 
Ministero la pronta sottomissione al proprio volere 
da parte degli impiegati, sendp essi i ministri respon- 
sabili della gestione governativa. 

Ma chi è, domando io, che manca al suo compito? 
Siete voi, o ministri, ovvero i vostri dipendenti? 

Chiunque siasi, è vostra la colpa. 

Da ogni ceto si reclama, l'Italia non è che un con- 
tinuo lamento, e financo su i giornali officiosi, esclusa 
la polemica consacrata al Nume, continua è la la- 
gnanza, per la quantità degl'impieghi, scelta del per- 
sonale, ristagno ed intralcio di affari, trattative, ap- 
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palti, esazioni, imposte, magistrature, favoritismo, guerra, 
marina, ecco il grido straziante di tutta Italia che spicea 
dagli stessi organi vostri, se non in ogni singolo nu^ 
mero* bene spesso ed assai più di frequente di quello 
ohe un giornale officioso il comporti. 

Che. una nazione sia retta da un governo quale sei 
merita, non vorrò mai ripetere, onde incontrare le 
grazie del sig. De-Maistre, ma che trovisi in colpa e 
difetti un governo, ove venga accusato in lutto e da 
tutti, e continuamente da mattino a sera, questo per 
me Io credo secondo ragione ed incontestabile. Am- 
miro da mia parte l'ingegno, l'operosità, il patriottismo 
del Ministero in massa e specialmente del Perttzzi, 
presi individualmente come cittadini, e credo avere 
eglino in cuore l'Italia, e desiderarne il compimento: 
ma quando gli odo in assemblea non imparo da loro 
che la strenuità nel sostituire il palliativo al reale, sia 
che trovino a ricovrarsi sotto la precarietà della nostra 
posizione, ovvero che rendanp ragione agli interpel- 
lanti col dire: è perciò che presentammo già un pro- 
getto di legge, o che andremo a presentarlo fra giorni- 
Che se poi rifletto alle due idee che tiensi quasi in 
serbo il ministro Peruzzi (per averle già esposte una 
dozzina di volte), cioè la storia dei repubblicani del 
48 e 49 come le prerogative reali di cui si chiama 
fiero conservatore sia in faccia al despotismo che ai 
repubblicani, allora non posso fare a meno di pensare 
a Wellington che invasato dal suo Vaterlò trovava 
modo di parlarne anche se trattavasi di un dazio da 
imporsi alla città di Londra. 

Quale è il cardine della risposta del ministro Pe~ 
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raazi afcli attacchi sostenuti dall' opposizione Bargont? 
-r— Leggi promise — unificazione completo vicino a 
raggiungersi mostrò — la pacificazione deHe Pro- 
vincie meridionali dall'idra brigantesca, papale, borbo- 
nica assicurò — il provvisorio raccomandò, ed arbi- 
tro si assise fra la democrazia e il despotismo, pronto 
a combattere l'esigenze degli uni e degli altri . . . 

e via l'Italia è salva. A tanto si spinse il 

monopolio nella presente amministrazione, ohe oramai 
in Italia sarà mestieri domandar permesso ai mini- 
stri per gridare viva Vittorio Emanuele. E come no? 
I ministri solamente ed il loro partito ministeriale co- 
noscono e rispettano le regie prerogative costituzio- 
nali; eglino solo i credenti nella costituzione, che gli 
altri i quali dicono essere animati dal solò scopo di 
vedere l'Italia riunita sotto lo scettro costituzionale di 
Vittorio Emanuele, perchè con orgoglio si chiamava 
primo soldato d'Italia, e tanto a cuore ne patrocinava 
la c$usa, sia sui campi di battaglia, che sui tappeti 
diplomatici; codesta turba mente per la gola, sono 
repubblicani, sono garibaldini, come se Garibaldi se- 
guisse diverso programma dal loro, o meglio da quello 
della nazione italiana che con solenne plebiscito de- 
cretava Vittorio Emanuele re dell'Italia una ed indi- 
pendente! 

E questo sia suggel, eh* op uomo sganni 

Il programma del ministro Farini, pacifichiamo ed 
organicismo l'interno , Assestiamo le finanze e pre- 
sentiamoci degni di compire i nostri destini att'fiur 
ropft edificata della nostra dignità, non esisto, se 
no* wmt patriottica reminiseenza, come fase febbrile 
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'd'Italia, ed è a Voi che rimonta la colpa, o Ministri, 
« pensateci , e presto, altrimenti sarete inconsapevoli 
traditori del vostro paese. 

È strana la coincidenza che verificasi in me nello 
esporre le cose seguenti, sendo persuaso essere ad- 
dentro nell'animo dei ministri come nel mio, la co- 
noscenza della vera cagione che impedisce l'organiz- 
zazione d'Italia, e tuttavia non pongono mano ad essa. 
Non so se sia un terzo o due terzi d'impiegati, od 
addetti alla pubblica cosa; ma vado certo trovarsi un 
numero considerevole fra essi, il quale congiura aper- 
tamente od in silenzio con raggiri ed arti subdole 
infernali contro il nuovo ordine di cose, incagliando, 
travisando, malversando la macchina governativa. I 
ministri ed il ministero, credo che siano pronti a ri- 
conoscere la grande magagna da me 'addotta,, che ove 
non venga frenata, finirà coll'imputridire l'Italia ; ma 
vogliono scusarsi col riversare la fonte dei male sia 
sopra ad altri che sopra inevitabili circostanze; cagioni 
entrambi colle quali essi intendono di repellere ogni 
condanna dalla loro condotta. Le luogotenenze del- 
l'Emilia, della Toscana e Napoli verranno da essi in- 
colpate; come Timperiosa esigenza dei diritti acquisiti 
Bòtto il Papa, Borboni, Duchi e Duchesse ; ecco le ra- 
gioni che si invocano dai ministri, onde lasciare fra 
le fila amministrative una mano di gente che lungo 
il nostro cammino ci oppone barriera incessante d'ine- 
stricabili difficoltà, mentre il Governo si trincera, nel 
giusto principio di non potersi domandare ad alcuno il 
libretto di tede politica, ma solo essere in diritto il 
Ministèro di ergere il compimento dei propri*' doveri: 
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eòo ette rimanjjotfo installati e protetti nei posti g<&» 
vernativi; individui, di cui ogni privato nei proprii aflari 
se ne terrebbe lontano» se dovesse ad essi affidare iiv- 
gerenze, alle quali si conosce essere il loro animo 
astioso e retrivo. Se mi venisse contestata l'asserzione 
sopraddetta, riguardo a molti nemici che trovanti nella 
nostra amministrazione, non avrei che ricorrere agli 
almanacchi d'Italia, stampati nel 59 o 58, confrontan- 
doli con il 64, e così tirare una cifra non piccola per 
constatare a quanto ascenda il numero di coloro, che 
dopo aver servito governi nemici a morte del governo 
italiano del giorno, da questo ne ritraggono aumento 
di stipendio e di autorità, non escluso il lustro loro 
compartito dagli indispensabili due santi Maurizio e 
Lazzaro. 

Mancherei al mio onore, se volessi affastellare nella 
medesima categoria gli impiegati tutti che sursero di 
nuovo, o che passarono dal dispotismo alia libertà ; ma 
sostengo trovarsi in quella moltitudine una quantità 
di persone, che alla muta con arti degne della causai 
che patrocinano, dispongono di ogni mezzo che loro 
offre la sorte, per fare guerra alla nuova libera co- 
stituzione d'Italia. 

Frattanto il buon senso popolare che dice ? Dice 
essere impossibile che costoro servano conveniente- 
mente, qnal debbe un cittadino d'Italia, quella Italia, 
per la quale mai sentirono un battito di cuore t quella 
Italia, il cui dileggio fruttò loro onori, meriti, e diritti 
per serbare le grazie <>d ottenerle dagli abboroinandi 
passati padroni! Quella Italia cui loro gittaronsi come- 
cani solla preda, quando un grido di evviva e Tela- 
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sttoitft di uno ap#rgioro ne tema tanto facile ia con-, 
«pasta!!! Baco la corrente contro cui voi navigate, o 
Ifcnistriv » s» giungerete a superarla* non è a voi il 
matite, mai piuttosto alla nazione italiana tanto com- 
presa dall'amore di patria, che soffre ogni cimento il 
più straziante, ogni sbaglio da parte vostra in materie 
che, saltano agli occhi del più volgare statista. Din- 
traguardi a chiamare in mio aiuto l'immortale Mac* 
ehia velili (chi sa di qual nuova qualifica mi si onore- 
rebbe se a quella autorità ricorressi), ma dirò solo che 
se sacri sono i diritti di un impiegato, altrettanta e 
più sacri sono ancora i diritti della nazione, e se, i 
ministri trovansi in grave difficoltà in faccia .a (juelli^ 
aon potendosi privare di pane colla legge dei sospetti 
innumerevoli padri di famiglia, o giovani che percor- 
rono la sposata carriera, il. merito di un ministero è 
appunto nel superare le difficoltà, e che si ottengono 
gU altari della vittoria dopo superate le scabrosità della 
gtwvq» e se. vi sentite incapaci di mallevare da una 
parte il sacro diritto del paese, onde esser serviti con 
fedeltà ed amore, e dall'altra parte il rispetto ai diritti 
degli addetti alla macchina governativa, voi sarate de* 
gni ministri al più del gran Can dei Tartari, e non già 
di un re costituzionale, quale è Vittorio Emanuele. 
Quanto esposi per accusare una parte dei nostri impie- 
gati è storia contemporanea e dolorosa, e non vi farò 
il torto di credervi da me dissenzienti; tanto l'aocus* 
sfolgora par la verità, a tanto mi piace di spingere il 
ìiis^ba» considerando nelle vostre persone e 41 citta- 
ilw& ed il ministra. 
Rispondendo ii minilo Perumi all'onorevole Bar- 
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goni a fine di provargli non dissentire il ministero 
dalla opposizione par lo scopo di giungere alia indi* 
pendenza e unità italiana per il mezao delle forae or- 
ganizzate a battaglia, credè conveniente servirsi di un 
calcolo, calcolo tale che non è se non parola di schema, 
né mi è facile l'intendere per qual motivo egli l'abbia 
pronunciato, come il perchè immediatamente non ve- 
nisse da qualche deputato raccolta e rintuzzata la sua 
asserzione. Garibaldi, egli disse, domandava 500 mila 
soldati; ebbene noi ne preparammo 380 mila di linea 
ed 1, 300,000 di guardie nazionali, il che quasi è la 
triplicazione del numero richiesto. L'Inghilterra, sog- * 
giungeva, conta 150 mila volontari; con che mul- 
tava essersi noi sforzati più che l'Inghilterra in fatto 
di milizia volontaria. Ebbene, io ripeto, questo non 
è che uno scherno, un insulto all'intera nazione ita- 
liana; e se non vi muove la carità di patria» dovrebbe 
muovervi l'amore di voi stesso, del vostro mmistepo. 
Può farsi più erroneo parallelo? Come, a preparata i 
volontari onde rinforzare e rendere invincibile il valo- 
roso esercito nostro fate assegnamento sulle guardie 
nazionali, così considerate nella massa? I volontari in- 
glesi sono provvisti di armi > vestiario, quadri e disci- 
plina, possono essere mobilizzati da un momento al- 
H'altro, si conoscono fra loro ed i propri ufficiali, si 
addestrano alle armi e in tutte le armi, cavalleria, fan- 
teria, artiglieria; e ardireste voi dire Io stesso della 
vòstra rotonda cifra un milione e 500 mila ? Doede vi 
viene adunque la burbanza a paragonarvi aito «forzo che 
fa l'Inghilterra in fatto di volontari? Bla voi ripetei** te- 
ner pronti 200 battaglioni mebilizzabiti di guardia ttazio- 



Tifale. Sì, è vero, ma a 100 mila appena ascenderanno di 
nomerò, e poi qùal costrutto ne trarrete in guerra, se non 
^terrete pronti alla lotta colle manovre, la disciplina, l'a- 
cquartieramento, e con la fornitura di tutto ciò òhe bisogna 
ad un esercito prima di entrare in campagna? La Fran- 
cia presenta nei suoi quadri d'armata una legione stra- 
niera, ed è il primo stato militare di Europa, e voi non 
potete chiamar sotto le armi una legione di liberi cit- 
tadini italiani, Ano da quest'ora, il di cui numero se 
fosse solo 50 mila che si addasse all'esercizio gior- 
naliero dell'armi, gareggiando colla disciplina dell'e- 
sercito assicurerebbe le sorti del paese. 

È impossibile, direte, riconóscere due eseróiti; oltre 
dell'incaglio che uno sarebbe all'altro, vi si oppon- 
gono le leggi del paese. Falso è ciò che dite, e pro- 
veniente dalla innata grettezza inseparabile dagli 
animi vostri. Imperocché se non volete volontari, 
chiamate le guardie nazionali mobili, facendo una cerna 
nell'abbondante numero di esse per legge di leva, e 
vogliate lasciare un posto di farsi ammazzare per il 
paese, a chi non fosse chiamato dalla legge; e così 
-avrete ancora due corpi di armata, e col rinforzo di essi 
al regio esercito non sarete costretti a mendicare 
sempre dallo straniero la indipendenza; esecrando 
vezzo di vecchia data in Italia! 

D'altronde di qual costrutto credete possa riuscirvi, 
il chiamare da un giorno all'altro 80, o 100 battaglioni 
di guardia mobilizzata? Anche il Pisanelli disse, nel 
moménto della lotta, imiteremo Cavour, faremo ap- 
pellò ai volontari, apriremo loro i ranghi dell'armata 
— No, rión travisate la storia: il fatto è quale io vél 



njrro, e non già come voi lo citate. Cavour cbi**n& 
i volontari fino, dal gennaio, e quando l'Austria ip- 
timò il rinvio erano corsi quattro mesi da ohe .trova- 
vansi nelle file, dell'esercito: erano armati, equipag- 
giati, anelanti alla pugna, e Tarmata absjmrghese $el 
sa se possente avevano il braccio i generosi volon- 
tari accorsi nel glorioso esercito sardo — Lasciate 
che dorma tranquillamente Cavour, la sua abilità/ U 
suo ardire è merce straniera per voi! Cavour naviga 
sotto gli occhi d'Argo dell'Austria, e sì bene maneggio 
la bisogna, che quando l'Austria se ne accorse e ri- 
sentì, il suo risentimento fu il preludio delle molte- 
plici battiture che riportò a Palestro, a San.Martiao, 
Magenta e Solferino: ma voi in oggi in quale insor-, 
montabile difficoltà incappereste seguendo in ciò la, 
tradizione della politica Cavourian^? Le suscettibilità 
dell'esercito ? Ma perchè ? I diritti dell'armata nazionale 
ne verrebbero forse da siffatta disposizione aumen- 
tati o diminuiti? Oh! quanto mal v'ingannate sedere-, 
deste i nostri prodi giovani che costituiscono L'esce- 
cito ayere in cima alle loro idee, altro pensiero fuori 
del conseguimento della totale emancipazione italiana, 
dal -giogo gallo-teocratico-tedesco, e che pronti a sa- 
crificare la vita per essa, non sarebbero fieri dLv,e-, 
dere l'aumento delle armi italiane, procurato col beau-* 
ciò dei loro amici e fratelli. E la quistione finanzia 
in ultimo direte? Ma Jo stato delle finanze se non è} 
il più florido, non è tale di non poter sopperire .alte 
spese qhe ci occorrono per il nostro riscatto, l^a.vec^ 
difficoltà non consiste nò nelle finanze né nelle sqsoo|* 
tibilità dell'esercito, ma il verme della diffidenza & 



40680 eh* vi uccide e vi condanna aHa meschinità. 
La ragione del conservatorismo è il perno delia vo- 
stre elioni, e siccome è inesorabile la logica presso 
tutti i partiti» voi come addetti ai conservatori non 
potete sottrarvi da quelle conseguenze, e siccome i 
conservatori non hanno mai salvato alcun paese, e 
mei tracciate quelle sublimi risorse che a chi è privo 
di tatto, fa sì che il tutto si conseguisca, vi raggirate 
nello indomani in cose die non avevate previste nella 
seva» barcollate fra espedienti di piena insufficienza, 
e felici voi se purancbe non siate trascinati alla ado- 
zione di mezzi che nascondono una piena vergogna, 
fti seguito dei ripetuti sacrifici d'Italia contro la 
sètta clericale, molto perderono costoro nei privilegi 
e sovranità, che dava loro l'immunità all'odio e ad 
ogni cosa di corrotta natura. È innegabile però che 
una immanità ragguardevole piace al ministero di ac- 
cordare al clericume, e questo è l'immunità della 
stampa, come quella dei pergamo. Fate che il Diritto, 
od il H/ovimento di Genova, od un altro giornale si arbitri 
a cose che per poco intacchino sia la irresponsabile 
persona del Re, ovvero le istituzioni dello Stato, e 
•voi vedrete scatenarsi furibondi contro di essi i =regi 
procuratori, e se con qualche mitezza non contrabi- 
laneiasse 9 giurì, ehi sa a quale compito sarebbero 
astretti i giornali dell'opposizione. L' Armonia poi, e 
: f Unità Cattolica sembrano esenti dalla legge dello 
Stato: non linea, dirò, ma numero non favvi in cui 
non sia, o con allusioni, ovvero con chiarissima di- 
éifiira attaccato il Re, la costituzione, i nostri morti, 
te nostra storia, la nostra civile esistenza, tutto ct& 



che vi ha di generoso è malto m Italia» tegfcaotódi 
grazia i versi, o sentenze; o motti ohe *i appongono 
ad ogni versamento dMi'obolo di «. Pietro; e se ma* 
riluce dia essi in ogni numero tutu Femp^tà delta 
quale può essere capace un prete a danno delle no- 
stre leggi, son .pronto ad essere rieonosctato quale 
calunniatore. Il denaro di S. Pietro «dirette al Pa?pa*re, 
basterebbe solo a stabilire una iàcrimtnaàione incen- 
sante. 

AI quale punto dico il vero* sono forcato a tratte- 
nere la penna, che a garrire scrivendo col clero è 
opera Infantila: altro è il terreno della contesa, là, 
spero; «sarà risoluta. Tuttavia il Ministro guardasigilli, 
è impossibilitato a incriminare l'obolo di San Pietro. 
Ch'esso danaro vada a rinfocolare ed alimentare il 
brigantaggio, è legìttima presunzione, e solo si prova 
moralmente non già legalmente: uditi furono i con- 
sigèi dello Slate, la questione fti discnssa con ogni 
acenratétza; è il Ministro guardasigilli che paria e 
non io, e se finora non si potè intentare aaione con- 
tro i ricevitori detfobolo, questo non deve essere di 
prove per accusare il Governo. 

Le idee del Ministro par troppo seno chiare, 'ma 
non temo di dirgli che le sue ragioni gattono buone 
in un causidico dibatfiinento, ma che in faccia ad un 
uomo di Stale, ohe si -arresta a quelle legalità ohe 
impediscono di sgozzare le ftte del brigantaggio, non 
è ifrescMirita, ma colpa, solenne colpa, che io non 
dorrei in feccia al paese, 

Materia -più abbondante, per «rivere uno opnaeftto, 
dei sbagli continuati da parte del Ministero, «nella 



H 

intima fpMtioiffi delio Stelo, noe è -fidile concepire, 
ma sola ne scelsi alcuni parche più strazianti e 
salienti, ed ave non siano rimossi/ ci porteranno a 
totale rovina. Per esempio di quat parola awe? dovute 
servirmi, oqde stigmatizzare degnamente la risposta 
del ministro Peruzzi al Sicoli, ohe reclamava per il 
denaro sciupato a sovvenzione della stampa? Che un 
paese abbia a largheggiare coi fondi governativi 
all'estero, onde essere, dirò, rappresentato nel giorna- 
liscap straniero, che più assai di quello che richièg- 
gono le relazioni italiane, si preoccupa di noi pelr l'aa- 
tica abitudine di pavoneggiare in Italia* è dosa non 
lodevole ma necessaria; che il Ministro poi abbia a; 
pagare nell'interno, onde giornalmente s'inneggi dia 
propria amministrazione, questo è indegno. Giretti 
vostri solamente non saranno sufficienti a difendervi e 
salvarvi dalla cieca oppostone di partito; che ove venga 
animato dall'ambizione o da anarchico substrato non 
può sopravvivere se non per la sedtofitta e per la vergo- 
gna? Il ministro Peruzzi però non manca mai di risposta, 
anzi ammette la tesi contrariale solo ne fa risaltare 
l'esagerazione, ricovrandosl sotto l'raacoesaibile, e 
oosì con qualche epigramma ed una: sfumata d'mge- 
nuità si ripromette di. conciliarsi l'anaaie dei Bepa- 
tati al Parlamento frazionale. Ammette egii in fotti 
la spesa jw la stampa tanto estera che nostrana, 
sole contesta l'esagerazione della ;<^. Ma che ierse 
ohe mi prolungai su ciò, finanche dalla grave ^K 
nione venne sopra tal fatto riprovato H Miniate^; té 
è 'per, ciò che io passerò alla qtiestóone: ( tgpU»a> 4*oè 
alla questione ftomana. ... -„ v..^\ ^ . . n *--..:.- 
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Ferve in Europa terribile lotte da sedici anni, per 
non rimontare ad epoche più lontane, in cui due 
principi! eontradittorii trovansi in esiziale combatti* 
mento fra loro. I privilegi del sangue discesi da jna- 
gnanimi lombi schierarci in guerra contro la Legge 
di eguaglianza, che, qualsivoglia nato pari nei diritti 
riconoscendo, onora di privilegio l'opera meritevole, 
fuori di die non si ammette alcun altro criterio. 

A sostegno 4el primo s'iffvoea la Teologia, nel che 
famoso eccelle fra tutti il Re di Prussia, che a di- 
spetto (tei secolo decimonono si proclama He per 
opera di Dio, mentre l'altro è sostenuto dal suffragio 
Universale, possente molla creatrice d' ogni bene 
nelle soeietà (s'è in grado di degnamente esercitarlo) 
la di cui Magìa apprezzarono i Romani, onde solle- 
varsi a quel grande fastigio éi Regno, che mai non 
fu raggiunto d'altra Nazione qualunque. L'Antesignano 
del suffragio universale, del Consiglio de' più, è la 
Francia, quella Franoia ereditiera dell' ottantanove, 
che iniziò Péra di progresso assoluto, il quale se fi- 
liera non attinse il suo colmo, non è a disperare del 
suo compimento, poiché tutto che ebbe incomincio 
sia Fisico o Morale, non può morire a mezzo, ma 
completare la sua fase. Or come va che la Francia 
onorata da tanta gloria umanitaria; e sostenitrice del 
suffiragio universale, imponga a mezzo milione di abi- 
tanti con te forza, acciò non redimansi dal giogo Cle- 
ricale? Da giogo tale che prese a fidanza le più vùl- 
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gari criminalità, proteggendo una mano di forsennati 
che si torturano la mente per dare spettacolo al 
Mondo di crudeltà inaudite? Quale lo stendardo, alla di cui 
ombra si compiono attorta «®teat?l Vecchio s trìjto, 
ciò che. dico gli è vero, ma, Jorse per la sua diutur- 
nità si rese* meno orribile, o divenae manoo atlante? 
La quistione di Roma. del potere temporale, non è più 
diplomatica, <essa merita la rilegatane sul banco degli 
accusati, dei malfattori, innanzi al Magistrata della corte 
d' Assisi** Che importa se il sangue corre- a torrenti? 
Che importa che ogni anima ben nato ne raccapricci 
al pensiero dello finora inaudite atrocità? 

Non è vero, gridano i grandi bugiardi d'Europa, £,'#- 
nion, L'Armonia, Le Monde, L'Unità Cattolica e ornile 
lordura. È indispensabile par il Bapail potage tempo- 
rale, essi dicono, e la fine di quel potere saia pre- 
ludio della perdila dalla Religione, dispersione detta 
famiglia, dell'ordine della società ecc. Ecco le tesi, 
e frattanto i briganti Sanzionano, siccome Argomenti. 

Che la corte di Roma a tal partito. si attenga, non 
è che legittima conseguenza della sua storia ali- 
mentata dalla. S. Bartléieroy, Inquisizione, e gesta del 
Cardinale Ruffo, per non addurre migliaia di esempii, 
ina che Luigi Napoleone protegga la loro epistenga, 
e che si dichiari efficacemente Custode delitto Ter- 
mine di Rema Clericale» impedendo al Governo Ita- 
liano di sgossare l'idra brigauteBca nel suo ppyo, 
questo amorósa a credere Una grande e fetete ra- 
gione nasconderei nel rifiuto, che la Francia Impe- 
riale, fa di Roma all'Idia. Il Ministro Rnjasflivse non 
fallo, partivasi d* siflìjita base neHe traudire della 
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questione Romana, e eoo te » celebre noto o lettera 
che fosse, poggiandosi agtt orrori del lfoigantaggio, 
reclamava la cessazione dello intervento Francese/ il 
che andrebbe dritto alla risoluzione di détta questio» 
ile. La scelta (tei soo argomento però non incontrava 
i gusti del Ministro Venosta, che inspirandoti ai fonti 
più por* <tt dipiomafcier «drenata:, Bella ferma volontà 
di porre avanti i Gabinetti di Ruropa la quistione 
Romana, sotto un aspetto incontrastabile^ operò, sta* 

itfft, annunziò <Jtial cosa? Una riserva (bene inteso) 

dignitosa* ed arrogi che angora non giudica essere 
venuta l'opportunità per dipartirsi da essa, e ci con- 
forta a non disperare sulle sorti 4'Italia al riguardo 
di Roma, per non èssere l'occupaaione Francese il 
flne della Francia, ma mésso soltanto, per essere stato 
proclamato dalla Francia stessa l'Italianità di Roma e 
tìei Romani, e così altre cose compiutesi fino ad ora, 
e tutte di recentissima data, il che ci allontana dal 
dubbio, non trovarsi il nostro Ministro in perfetta co- 
gnizione di materia netta sua silenziosa condotta. 

In seguito degli ordini del giorno — Chiaves — 
Regnoli — il Ministro Minghetti, Presidente del Con- 
siglio, rompeva gl'indugi dal silen&io, trovando neces- 
sario ^intervento della sua grave parola. A qual ra- 
gione ripeterei gli argomenti che dall'una all'altra parte 
vennero addotti? Di ima riflessione mi occuperò sola- 
mente, e tanto pia volentieri io faccio, in quanto 
vado persuaso, non essere stala detta dal Minghetti 
se non per mancanza di memoria aila quale mi pregio 
^riportarla. 

Qualunque delle due proposte fosse state accettata 



dal Ministro, er* di -me^eri ing oliarsi tir seguito» ia 
trattativeed^opetezranr.aspree gravose, troncarsi hiapr 
uà ginepraio, solito guiderdone di Patri* e libertà* 
per eotai fcbe da Eoe animato fci sobbarca a tutto, uè 
si lascia sgomentate aia dai minerò degFioimici, ov- 
vero dalla taalagevolewa dall'impresa. Dattroode come 
non preferire ai 'sopraposto poetico romanticismo i 
coaceUi del discorso Minghetti, gite cosi poco più o 
di manco si esprimerà? — Noi abbiam diritto su Roma, 
ma in Romaci sta la Francia epaaaehe ci si trovi como- 
damente, di più la. Fraa&sa interrogata risponde, ohe ee 
sta in Roma» ne è trattenuta da ragioni d'interesse, 
e noi tutto dobbiamo alla Franca, e viviamo piedi e 
mani legati in sua balìa: cosa dunque- dobbiam fare per- 
samente da quello che facciamo! A che -pro insistete* .,# 
Rappresentanti d'Itali^ mila questione Romana? Ci on- 
deremo quando le condiaom. d'Europa il permette- 
ranno, quando .Luigi Napoleone Imperatore dei Franr 
cesi il crederà, che qualunque altro progetto da voi 
sostenuto, U Ministero non può accettarlo, esso non è 
fra i conti correqtiai di; quanto, è stabilito fra qoi a 
la Francia. 

Pur troppo a tanta vergogna dalla elocuzione mi- 
nisteriale oratoria è ridotta la cosa, che all'ttalia. non 
resta per opera del Ministero se non la rassegnazione 
e la miseria. Bla se la ragione del brigantaggio* che 
dirò umanitaria, noti è motivo sufficiente a ottenere 
che abbia fine l'oceupaaiofte Francese in Roma, la ra- 
gione politica ohe. l'Italia invano si sforzerà alla sua 
completa organizzazione da Torino, come preclamava 
Cavour, sarà un soflsrao o veramente verità? Per com- 



proto dtì «» asserto, Jteb velario ripetete! ie. fritte 
f«gii«v^e^ftefQM^delifia^^nterJn questo pro- 
pcrótd, domanderò si; Ministero: È pebv$ro efae, ere* 
d$qli voi ne' destini d'Italia, l'assesto della quale vi 
sta in tsttoi^ «Birte tutti quei meazi che richieggonst 
f$f tasseti* «èlio intento! Ha* s'è vero, come vi fcarà 
possibile da Torino Votgaavuanom d'Italia? È < Cavour 
ohe ^isae in Parlamento — È a Roma die compiremo 
rorganpraaaione dell Régno Italiano, è a Roma, e non 
m altro luogo cbe <si sarà dato la composizione di 
ogni sgreaio nette file amministrative. —Tutto s'impone 
al mondo ineoo ki fidatila* e voi» Mi&istro di Finanze, 
potete insegnarci <j»at è* il credito delle carte forzate, 
di Rama, e come non v'ha rimedio a confortarle. Or 
confandosi dagl'Italiani col fatto, il contrasto incon- 
trato dal Governo Italiano al suo Programma Vittorio 
Emanuele e Italia nna, da quella parte ove meno atten* 
devasi, cioè per opera dei migliori vostri amici, e ve- 
dendo il rifiato ohe opponete finaneo al mandato che 
voleva fidarvi il Deputato Regnoli o Chiave* di ten- 
tare altri mézzi, ogni mezao ancora se volete* per giuni 
gere una volta alla fine dell'etèrna quistione Romana; 
qual fiducia può riporre in voi; codesto Popolo Ita- 
liane? Tuttavia ripetete — Organizsiamoci ed andre- 
mo in Roma — mentre l'eloquenza dei fatti vi dice — 
Andate a Roma ed allora vi organizserete. 

La volontà dello Imperatore de' Francesi, è l'osta» 
colo gèowno' che tìi * priva delta nostra Capitale, e a 
noi, seòoridoil parere Mitì istoriale, non è neppure dato 
il conoscere; preeisamente, se no giorno poi compirà 
il nostro voto, e fino a quando dovremo aspettare 



per barrivo deiPepocr bmì lungamente Monacata. Bi*> 
il vero, che non altrimatìti stand* le cose, non fttaa 
persuadérmi per quale ragione >F Imperatore dèi Vtà*n~ 
cesi dovrebbe ritkw&i da Rdfba. — Soffrire» «empi* 
soffrire, ecco il' motto d'ordine dei Romani UttSfaéas& 
da Pià«za Castello. — I Mhrótfl in via «piratata* 
non tentano nepfftire l'esperimento di una nòta oh* 
domandi energicamente Roma; il Parlamento approvo- 
con maggioranza rimarchevole la 'Politica Minia teetate? 
il Popolo d'Italia non dà degno alcwfto di servirei eoa 
energica volontà del diritto ohe abbiamo sopra Roma, 
e Luigi Napoleone deve a art accordarla? BeHoèjpoJ* 
per non servirmi d'amare espressioni, il vedere ti 
Ministero tanto compreso dalia sua dignità e Mf&pe<- 
netrato dall'interesse della questione, ohe nel ripètere 
alcune parole per la questione Romana, non partirò 
una linea da quanto piacque di formofaré al Governò 
di Francia senfca riflettere ehe cosi facendo , essi la* 
sciano tutto l'onore delle trattative all'taperatote, dà 
loro parte non essendo caparti di addraionare una 
bricciola di pane per avanzare la cosa. Vi è merito 
a demerito, in ciò ohe avete fitto per Roma? 6he 
non vi sia se non il secondo tutti lo sappiamo, ma 
seppure giungeste a provarci, (e non so co* quali ar- 
gomenti) che Voi con il vostro modo di agire avete 
ben meritato del Paese, il merita non sale a voi, o 
Ministri, ma a Luigi Napoleone, perorai è giuòeo-forza 
il concludere, che siete menò Italiani, meno Aomaai 
dello Imperatore dei Francesi, e giudichi fitóKa^ qua- 
lifichi degnamente l'Europa il comportamento vo- 
stro. 



La Francia riconosce il nostro diritto, dice allln- 
gfcitterra ohe Voce&^tmm di Roma non può essere 
eterna, ma § tane» appena allo interessante del suo 
péste» ctpè «Ile conseguenze détte- sue parole, allora 
si ardesia trovando insormontabile barriera, che non 
piiè filtrarsi da Ronra, per non lasciare il Papa in 
balte dell'evento, dello incerto, ed aspetta dal tempo 
la soluarione ohe devo basarsi nella riconciliazione del 
Papato all'Italia* *voi» o Ministri, dopo avere ripetuto 
la testone con eepreasiofti ancora meno dignitose, là 
vr arrestate, ove la Francia si arresta, con grande 
diversità del metodo francese, che là, si pallia la pre- 
potenze, e qua, l'inettezza, l'indecisione. 

La Frante scritte dalla gran penna che trova pari 
eloquenza per tutti i Governi, dal dispotismo feudale 
alla temperata libertà Romana, e da questa alle de- 
mocratiche piaaze di Atene, tanto brilla per buona 
fedii dopo 4 la catastrofe di Aspromonte non ebbe ab* 
bastanza pudore. per roitepersi dall'insulto il più san- 
guinoso die mai ci si poteva scagliare. Erano appena 
mille e cinquecento, disse, gl'Italiani che seguirono 
Garibaldi ad Aspromonte, da che he concludeva, non 
essere affetto vero che la maggioranza Italiana do- 
mandi la fine del Potere Temporale del Papa, ma 
richiederai appena da un pugno di cervelli riscaldati 
e faziosi. 

Quasta scellerata eioquetì&a si ascondeva in quel; 
fompio dettato, e quanti oorottarii, credo io, potreb- 
bero trarne i Ministri se amassero veramente e asso- 
lutamente l'Italia! 

Propostasi dà Cavour, nel Parlamento, Roma Capi* 
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tate d'Italia, #©? euiJa Ritirai gaio» dotta«u gto«ia» 
ne rielamava l'iniatatèva»: dappertutto a! abò> un rei** 
grido di gioia, e i petti si apq*o«o a soddisfacente 
respirazione, e eoxmmtp& «<*& se ne vedesse imme- 
diato l'effetto» tuttavia la speranza die ripoasvasi io 
quel Grande Uomo, eia viva fefc.cbe nutrivi*) dei «te- 
stini d'Italia, erano forte eoeà, che gli animi sollevati 
e contenti attendevano da uà giorno all'altro l'avve* 
ramento delle fatte promesse, che la stampa frase*** 
sì officiale che officiosa alcun dubbio non infondeva* 
successo il Ricasoti alla sventura italiana, egli andava 
diritto nello indirizzo della sua Politica atta questione 
Romana, verace rappresentante della Politica Gavou* 
nana, e se non ottenne la risoluzione, gli riuscì' di 
tenere vivissima la Naaìene Italiana, come ancora itt 
costringere l'Imperatore a dire in pubblico ai Nnnaio 
Pontificio nel ricevimento di capo-d'aano, quod Ga» 
saris Casari, quod Dei Beo: subentrato il Ministro Rat- 
tazzi al Ricasoli, sia con le promesse per le quali stria* 
geva alla sinistra la mano* ovvero, con le oónoitaiiom 
di Sarnico, catastrofe d'Aspromonte, era immensa lìti* 
tesa di fausto avvenimento, tanto più che sopragiungeva 
una lettera imperiale (ohe divenne veoehta di due 
anni senza dar segni di vita) nella quale dieevaai a 
Lavallette, ambasciatore francese a Ronja, essere 4t 
mestieri che la questione subisse pronta risotowieheì 
Ma voi cbe faceste? Di qual cesa terrete vanto, al- 
meno per non permettere l'accasciamento del Paeee, 
solenne infortunio, appo eoi tutto altro è nulla? No» 
l'approvazione del Paese così facendo oion l'avrete 
giammai, e se una maggioranza PaHataentare vi %o- 



sti a tte , ben vagliate inorgoglirne, o Ministri, nel fioraio 
ìol ohi «è risvegliasse tt sentimento Patrio in tutta Ve* 
atofcstane deNa sna fon* nel [ietto dei Deputati, voi 
cadrete setto l'onta delta impotenza ed inettezza, mar* 
ehia degradantissimo, che possa stigmatizzare un'attf* 
nÉttristaatofte Governativa. 

■ Un panico fatale» pia assai che mancarne d'amore 
Patrio tiranneggia la rappresentanza Nazionale, la 
quale si spaventa al pensiero della vostra dimissione, 
teme ohe dopo Voi non vi fosse che il Caos, secondo 
ii celebre detta fraacese, ma nel giorno in cui spari- 
ranno le ombre/ e ohe si vedrà vero, in quél giórno, 
ci vuol poco a prevederlo, sfosseranno i vostri po- 
teri, >qual nebbia ai calori del sole. E tanto più è ri- 
provevole di questa pusillanimità il Parlaménto, in 
(pianto che trovandosi immersa l'Italia ìn un gigan- 
tesco rivolgimento, tuttavia in quattro anni non cam- 
biò se non due Ministeri, giacché quelli di Ca- 
vour e Farini se cessarono, non fu effetto di Parla- 
mentare palestra, ma siòbene di cause inaccessibili 
dalla umana sapienza; ed io non oonosco altro Paese, 
die trovatosi in eircostanne analoghe al nostro, spinto 
dalla necessità del compimento del proprio programma, 
in quattro anni non sia andato vagando almeno fra 
dieci Ministeri» Che in Italia si debba sbagliare sem- 
pre, e che per evitare Tadsiduo cambiare di direzione 
Governativa nel 48, si abbia li o 15 anni dopo, a mar* 
ciré nelle lagune? 

Infine poi, pfer condurre gli attiri a quel segno In 
oui voi li stazionaste, o Ministri* tanto neUa que- 
stione estera che interna, non so persuadermi di quali 
scienze tecniche si debba andare forniti. 
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.Fin dalle prime» fase nette quali, pesai a t rattari* 

delia nostra quietone, argomentai, doversi ripone is* 
qualche raywrn*, eiatale ragiona motivo per cut Sto* 
ma ci è negato, ed è .iwrtile domandaste ai Ministri* «e 
non vogliamo che ci ai risponda, trovare Luigi Napo- 
leone in Roma ragioni di comodile ed interesse. Bai- 
tiutnde vediamo se p*tò trovarsene alatine, eb^sedsa 
sufficiente cagione* cosa alcuna non esiste, sia art 
fisico, ovvero morale* ■ 

Pensano metti doversi la fatale causa attribuire alla* 
imperiosa esigesse dei partiti di Francia, che divisa 
in Buonapertisti, Repubblicani, Socialisti, Legitti- 
misti e Organisti, spiano,* momenti per rovesciare 
l'Impero, ed ove si privasse il Papa del Potere Tem- 
porale, ia coalizione degl'inimici dell'Impero, ooa<» 
diuvata dal Partito Cattolico, farebbe traboccare la 
bilancia a danno dell'Imperatore: no, altri pretendono; 
non in questo riporsi la vera ragione, ma bene il 
non volersi dai Freneesi assolutamente l'Unità italiana,, 
e Luigi Napoleone concorrere a questa idea, e dico* 
glierne il destro e negarci Roma, acciai Unità d'Ita* 
lia non. si compia) ed ancora si sostiene ohe il fina * 
della negazione della nostra: Capitate è ripario nel 
progetto di t estttiuf e Nàpoli alla famiglia Marat, il 
di cui principe ce ne riveb l'aspirasi òoespeenalmentfr 
con le lettere al carissimo Buca, la di ani corrispon- 
deva sembra essersi da tptatehe. tempo arenata: . altri 
' finalmente spiegano doversi la sospensione riguardo^ 
a Roma, dalia natura della Politica Napoleonica, la 
quale vivendo, dlespediearó adottati per alimentare 1* 
giornate, barcolla «temone fra il sì ed il no, come 



am^ii non aderti risotoreftno a che retti invila 
Pio Nono. 

Audace è il mio tentativo, lo Mto. Pretendere di 
immergerai nel dedalo delta Pontina •« Napoleonica, e 
vedere quasi sorprendete ndle pieghe dell'anima sua 
i suoi più ascosi wncetti, non è di lieve momeato, 
e pur troppo lo conosco a me superiore, ma il desìo- 
che mi muove, è quello che mi conforta. Parlo diretto 
dalla idea di giovare il mio Paese, e dovrò sgomen« 
tamii? Che altri volga a rettificare te mie viste e fac- 
cia palese all'Italia quale eia codesta UtegibUe ra- 
gione, ed il imo vote sarà pienamente coabito. 

Che in Francia si parteggi per quattro .principi» 
Peritici, totalmente od in parte fra loro dienti» è litio 
innegabile: ma che l'imparo francese avesse a man- 
care per la laro coalizione determinata dal richiamo 
dei Francesi 4a Roma, va molta lontano la bisogna,* 
e senza alauna tema di errare» lo nego. 

I partiti politici quando riescono ad un fine* è opera 
detta perfetta intelligenza oarsa ira gl'individui com- 
potoeAti h massa ed i loro capi» con che v'ha di hi* 
•s&gno che trovici al medesimo convegno» .Victor 
Hugo, Berrier, Gotxot, Luis+lla&c, per difendere il 
potere tempore dei papi. flepabMioaoi e socialisti 
mai pia potranno prestarsi, imperocché se vi è ne? 
mreowtttale^ materiale di quelle dottrine e Gpvenjo, 
gli ò appunto il papa, perchè neaweo di ogni libertà* 
aia pure temperatale perchè il Papa è fonte viva di 
datolite stila terra, (oo«i dicono i preti) rappreseat^n- 
dasi in lui uomo, non solo la regia ma divina autorità. 
Tiranno a im tempo, e sacerdote e Iddio. 
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Timlo* è Impossibile tibe.qtfe): partito pose** prestassi 
a favorire il più grande degli ostacoli che incontrai 
nella odierna società. 

• Non è còsi deirorlearflsm* et dellegitlkmsmo^ e seb- 
bene fra i primi, pewèè Volteriani, generalmente non 
tatti aderiranno, non vi è a dubitare cbe gran perle 
di essi avrà a tenere di bordo, stando* die Guizot 
protestante, Orleaowta per eéeenza^ domanda anoh'egli 
per il Papa il potere temporale, il che serve sempre 
più a provare eoo quanta buona lède viene richiesta 
la conservatone del Papa-re. 

Che l'orleanisino e legittimismo potesse trascinare 
seco la cattolicità, e con l'aitarne dato piar il potére 
temporale potesse rovesciare. l'Impero, credo io, sa* 
rebbe mestieri il tonare dieci secoli indietro, e chi sa 
ancora se non ne riporterebbero, le corna rotte, avendo 
che fare con un governo così solennemente costi» 
tuito, qual è quello del Bonaparte in Francia, in due cate- 
gorie dividono i cristiani credenti nella cattolicità, falsi 
e veri, cioè cattivi e buoni cattolici, i secondi perchè 
buoni, non prenderebbero le armi, che ottre delle abi- 
tudini pacifiche dei buoni cattolici, sarebbero osteggiati* 
dal fatto che alcuno di toro per quanto ignorante noti 
sappia il celebre, Re^nui* mstm none&dchQc rnuìida 
— e che non abbia avanti gli occhi le fanoni del clero 
cattolico, cui sarà assiduo appunto per la sua bontà, e 
così persuadersi che ha finale del potere temporale» 
anziché diminuire, non può che accrescere il potere 
spirituale, sgombrandolo dagt'imbaraeri/ dei riguardi 
sociali che affogano sempre la verità, a chi si lascia 
influenzare da essi, ed ecco te veraci fondamenta che 
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daitte raceemandm alk chiesa* ecco i due peggi- 
menti che cadono nel fango, ebrtólaoo sé e la soma. 
Restano i cattolici falsi, quegli* o, che sono cattolici 
esondo nati da padre cattolico, pronti a usufrui- 
tane quel principio religiose, *per il conseguimento 
dei loro fini sulla terra, informando la loro condotta 
perfettamente, al tenore di quella : da secoli sposata 
dal Papato, ohe eoi pretesto del cielo offertoci nel 
futuro, mette in sua mano e gode della terra pre- 
sente. Ma se rorleanismo ed il legittimismo, natu- 
rali nemici dell'Impero, vedessero che poggiandosi a 
tale leva, sarebbe probabile il rovescio di quello, ere* 
dete voi che non l'avrebbero già fatto? Ne mancava 
forse loro il destro ? Cosa poteva fare di peggio Flra- 
peratore ai preti, eccettuato di non averli lasciati com- 
pletamente in balìa della loro condotta, minaccia tanto 
volte comminata, e finora rimossa dalla pratica? Non basta 
che l'Imperatore assistè impassibile alla perdita delle 
Romagne, delle Marche, delle Umbrie, il che portò il 
Papa da sei ad uno, vi aggiunge ancora che Roma è dei 
Romani, e che l'occupazione francese non può essere 
"eterna, il che congiunto allo siato di disperazione dei 
Romani, segna inevitabilmente la finale del Papa-re, 
con la sola considerazione che il Bonaparte non ha 
ottenuto ancora in Italia quella cosa, di cui vado in 
traccia col mio ragionamento. E i legittimisti, gli 
orleanisti non possono concepirsi destituiti cosi di 
buon senso» da non credere, che ove tentassero in 
Francia una insurrezione allegando la conservazione 
del potere temporale del Papa, ne riporterebbero 
l'onta e la disfatta. 
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Lungamente dm diwerat m Francia, ima un qnasi 
<*oatinno conversare osa f ranoesi, speoialanMHe col 
soldato, essendomi trovalo m torno alla spedizione 
d'Oriente, il che mi mise a contatto con stragnaade 
quantità di uffiziali ed altri addetti alto spedizione, 
eome una qualche idea che ho saputo concepire della 
nazione francese, dallo studio della loro storia e tet» 
teratura, dico la verità, uri danno una voglia di ridere 
a squawia-gola, ogni qualvolta odo da persone assai 
aerie e dotte, che il Bonaparte non si ritiri da Roma, 
per paura die da ciò ne nasca la coalizione dei 
partiti ostiti al suo governo Imperiale. 

Ma perchè adunque, stando così la oosa, le armi 
francesi non rientrano in Francia? 

Non è dato conoscere la reale cagione. Questo è 
verità. E se il nostro ministro anziché rinchiudersi 
nel labirinto di andare a Roma, col consenso dell'Eu- 
ropa, con che intendi dei governi dei Re d'Europa 
{che sarà impossibile, perchè un Re come Re non de- 
stituisce mai un altro, senza un privato guadagno, e 
lutti i Re in questo caso non possono averlo) avesse 
-dimostrato al Bonaparte che neppure può intendersi 
la ragione per ceri non si allontana da Roma, oredo 
io avrebbe latto opera meritoria, giacché avrebbe 
parlato il vero, e con il vero siconghinge il merito. 
Provvidenza, tempo, passioni ardenti, conciliazione 
del papato all'Italia, ecco il foamolario francese; su- 
perato dalla spicciatela di quello dei ministero Ita- 
liano, quando dice: oh in Roma non ci andiamo, 
perchè ci sta L. Napoleone, è non intende di andar- 
sene, per dare luogo a noi ! 
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< Se ài niuno valore, a spiegare reocap&aiooe fran- 
casse» riesce - il partito leg ittiiao-orieamsta, aUr éttanto 
ne. segue, se per poco prendesi in seria considera- 
»ane, l'opinione di coloro che fondano l'intervento 
francese in Boa» dal noa potersi in Francia l'unità 
italiana. 

Le glorie di Pisa e Firenze, la grandezza di Venezia 
e Genova, e di tutte le altre cento città italiane del 
medio-evo, i Guelfi ad i . Ghibellini, la chiesa ed il 
laudò, così profonda agitazione impressero nelle vi* 
«cere italiane, che municipalismo più splendido e te- 
nace con il corteo dello sue virtù, come dei suoi 
esecrabili vizi, non comparve mai sulla scena del 
mondo. Or come va, che codesto municipalismo scom- 
parve, checché non manchi qualche abbiettissimo rèt- 
tile che vada in cerca di ridargli la vita? Fu Tonta, 
fii l'insulto straniero, che facendoci nulli al di là delle 
Alpi, seppe persuaderci a rimettere nel fodero i brandi 
^sanguinati fra noi, e a rivolgerti colà, donde si 
traeva pascolo e. possanza dalle nostre ire fraterne. 
Ebbene l'istessa ragione die affratellò gl'Italiani, 
quella stessa e non altra deve indurre la Francia a 
travare l'interesse francese nella unità italiana. Presto 
o tardi rinnoverassi la lotta della civiltà fra i qua- 
ranta governi dispotici del Nord ed il libero Occi- 
dente, e già incalza l'era» già suona, e volete che la 
Francia e chi si trovi alla testa di quel generoso po- 
polo, non veda di buon occhio stabilirsi l'unità ita- 
liana, unica nazione che può darle il contingente di 
.guerra, che assicurerà la vittoria ? ' 

Il commercio francese così vasto, non può trovare 



funesta conoprcarosa nell'Italia, obè il libero eommemio 
garantiraoci strambi. Domandiamo in sostanza tal go+ 
verno francese»» se la Francia luowwa più eoa l'Itali* 
divisa in sette, od aggruppata come ora» e la risposte 
la leggeremo nelle tabelle di esportatone ed impei^ 
tazione della Francia e dell'Italia, e da questa a quella, 
ebe si aumenta giornalmente, in modo quasi incre- 
dibile. ...» 
Forse militarmente la, Francia ha a temere dell'In 
Ulia? Ma perchè noi Italiani dobbiamo farei il torto 
di siffatto pensiero? Ove la Francia prosegua il oam^ 
mino della nuova èra da lei con tanto sangue ce? 
mentala, alcuna apprensione non può in essa destarai 
dalle armi Italiane, e mai più verrà il giorno in cui noi 
saremo aggressori della Francia* almeno fino a quando 
non siasi compita del tutto la fase totale dell'epoca 
presente, dopo di che, eorsi altri secoli e secoli, ninno 
può sapere se godrassi nel mondo della vita perfetta, 
ovvero si ripiombi nella barbarie. Pietri, il ministro se- 
natore, scrisse un opuscolo destinato precisamente e 
quasi unicamente a ribattere le idee da me combat- 
tute, cioè che l'unità Italiana può giovare e non daanegr 
giare il popolo francese, e se mi muovesse la voglia 
di riempire pagine, non avrei che a ripetere le tante 
cose da lui esposte in questo proposito, ma solo 
dirò, avere quel libro incontrata l'approvazione della 
maggioranza francese, come si rilevava dal gior- 
nalismo, che non fecegli guerra, ma lo accettò, lo 
commentò, lo diffuse. Gli impegni personali fra» l'Im- 
peratore e Pio Nono, come la. celebre politica degli 
espedienti attribuita a L. Napoleone, e la riconoscenza 
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,** qdetfo B*|ifr cagione, p&ìcìiiàmrrìhptà'ìepoHicr 
di:4tett*4«tnì imètórmw*tow Infere 4bs*i per toerK 
tara -un dtìfti*o ragioiwtaeftto. Da ^awido' mai (mimi- 
pegno person^e' puoi tfoVfffeiSàrreloh^ <y' diritte tf os- 
servante, qoàttdb w*o tosi «^ritraenti, cioè il Papassi fa 
etpo 4rt ttWgatitò? *er ltf apolitica degli espedienti, 
mente credo io piti falso che Telerò tftriiraire al Bo- 
napette la mancala di un Ape prefisso a modo ^he 
il; suo operalo non sia effetto di maturo consiglio, 
ina di espedienti per suffraga all'emergenze: del 
gioirUo; y > '' ■ ' [ ■* ? • ' 

jQuaado si riperisaf ;atte cose s6ritte^ dalle celle deHe 
sua prigkttiìé, epoca in cui era giudicato del punito 
Hberirle uòmo da cotta -(Viatoria della libertà conosce 
quanto; erroneo ■« fatele fèsse un tale giudizio); è si 
riflètte dia oo»dotta : tenuta da che tenne al 'potére 
in Fi rfuet** mi sembra essere dà rigettarsi coriipleta- 
mente Tbpkiione di colòno ohe non trotanò in L. Na- 
poleone altro di buono che la fabbrica degli espedienti, 
per cui 1 nbn è àiàmisrttóle ch'egli si ostini in iRomà, 
perchè niente a lare di meglio gli' si presenti alla gior- 
nata, ma >beiie il suo non ritirarsi" èssere l'effetto di Uh 
paino da? lui stabilito, ole lo determina in Roma fino a 
òhe non vegga i»! Italia il trionfò del sud progetto. 

Trepidazione ed ansietà di animo in questo mo- 
ménto incassale; è fortuna <pe* l'ItaKa, se il reo so- 
spetto che in me s'ànoWa dòn sia conseguenza se non 
di mente coòeitató e di soverchio amore di patti». -Oh 
possa io, in ciò «he (hi& immotamente, non farete 
parti ohe d'ari* Icastica Gassandral '••>••■ ^ 

Non è nuova Taecusav taa » buon angelo d^Italii 

3 . 
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Y^rfesBeictenlosee 4ato Itwiartoolwi. sepolcri Lmì$ì 
Napoleone *r*tteggi*<iai questiona; MtkM*i$rolmQm+ 
dola nH'indetoHameto^seoisa ohe mai possiamo ioons*- 
guiife falsetto Urtate tenatutoai) lui in Reme* affinchè, 
risisi indentiti i partiti poHtieii etì impotente il Governo 
ittliaiio, erotti l'ediSéio deHft mdnacehia italiana pre- 
sente { e così Malia partita, se non saranno di nuovo 
sotte i suoi regni-, oe presenterà sempre abbattala 
per provvedere dì feame più d'urna de* suoi cugini, 
che di re ta disponibilità* ne ha parecchi al suo Stanco. 
Le lettere, i proclami, gl'intrighi di Murat e A un 
qualche manipolo di Murattiani in Napoli, autoriazoiio 
siffatta idea, e ned giorno in cui il fatto, od altri mi mo- 
strerà con ragióni, à diverso motivo deverai il rifiuto 
di Roma, in quel giorno solo potremo rigettarla, che 
neHe scienze morati il metodo- di ragionar* non diffe- 
risce dal fisico, deve l'ipotesi ò autorizzato quando non 
pud trovarsi una spiegazione migliore rivelata dalla suc- 
cessione dei fatti, e stfccoatie il brigantaggio è la: causa 
di ogni nostro male, e la mancanza di Roma la fonte di 
esso, e L. Napoleone ee « la nega, dunque ei ha il di- 
ritto colla speculazione ad ammettere una ragione di 
interesse ? salatine da parte di L. N. ohe lo fa sorpas- 
sare sul delitto del brigantaggio, inai pensare al quel 
rifiuto non mi 6i presenta altro : motivo proporzionato, 
fuori del piano di rìpristtnamento dei tròni di famiglia, 
il ohe.se ripugna alte aùsoettiWIikà di molti ih Francia ^ed 
ift Stalin; è sempre. ;ooaà probabile, che spiega m qual- 
che modo t'QatiMmonet^irieusèfd iitaeteodi completa- 
mento della nostra Irigeaetezione ipdliiiaa^ Obi non 
vogliamo 1 mentire -.« iioirrtessiv eome dicevo fin da 
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pfiùciìfiù; fì<m vegliamo Mordimi con pazac ktee <che 
ci celino le sorgènti dàlie « aosti<r sventare. La nega- 
zione (fi Ròrtìif è ranmilfemeato del tirasti*» progiamma, 
e il Borìàpart e negandocelo? 1 autorizza ad ogni so- 
spettò àncora reb ed indegno forte; 

La stampa francese chiama infcrat* l'ItóHa, e per me, 
che non ascùiidb Wimaopitìffone giammai, dirò ve- 
ramente, essermi sembrata Ingratitudine quattro o cin- 
que anni fa la condotta tii alcuni Italiani, sia sui pub- 
blici giornali o negli atriichèVoH 'convégni, ma in oggi che 
vedonsi da parte dtella Francia alcuni fatti - innegabili 
a noi del più crudèle svantaggio, non posso fare a 
meno di sentirmi battere il cuore per Nizza e Savoia, 
eterna aspirazione di tutti i governi in Francia, tanto 
repubblicani che dispotici, o di monarchia temperata! 

Chi ci assicura che il vezzo secolare francese di com- 
battere t'eterna sua nemica, l'Austria, ani piani lom- 
bardi, non fosse il solo motivo che determinò la Fran- 
cia aggiuntovi il lecco di Nizza e Savoia, e se diceva 
— L'Italia Ubèra dalle Alpi all'Adriatico, non ripetesse 
sotto voce a se stesso, ma non per questo debb'es- 
sere Italiana? 

Or bene ritorno ai ministri, nel domandare Roma a 
L. N. (che neppure svelte fatto) non pòtevasi in qual- 
che modo accennare quanto dissi ? Alla ragione umani- 
taria, alla ragione politica, non ci si poteva introdurre 
ancora un'ambizione vista da lontano che voi, o mini- 
stri, e l'Italia faterà con alla testa ti nostro Re V. E., 
sarete piotiti 1 a Combattere a ■ oltranza', e cosi pbter 
•esportò nerParlafnenlerFfettìria -delle voBtre trattative, 
dove niente sarebbe rimasto intentato neanehe delle 
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fime$ù$fiime ipoh^i, wtó/tì^ (fiw^e : ^a indegno*!- 
tornello vuota 4>,*ei»fi» <# pi*** <tf, defaeL ; 

Jndipeadeoti seopfey «w Uq^ì giiivinaW #a*e il 
Venosta, fcd io tto* valgo, 4 4H*»prepdew} qua} giova- 
mento vi abbia a porterei non ispl^eato,, quando per 
»0fi incontrare : i 4«agi di #$ ao> date, m petto alle Ve r- 
^iverta^ioni ed aa^g^Uà della, Fjraicia, esimei ajla 
vostra amministrazione ed al vostro paese, (lalla qv$ìe 
potreste liberarvi, : se ^pesie^ecole^ ,qn linguaggio 
vero e degno 4i ministro italiano, un linguaggio che 
v'isolerebbe dalla Francia forse, ina che in ogni modo 
chiamerebbe a voi tutte le forze italiane che non pos- 
sono mancarvi giammai, e che, credetela» nou hanno 
altra ambisipee se non vedete «c^ti^ita l'Italia .sotto 
lo scettro di Vittorio Emanuele. 

Né vogliale indire da piò» causigliarvi, a rottura 
co» la Francia, per mezzp di tuia, .opinione, ma 
solo pretendere . a nome, d'Italia e^ere obbligati voi 
a quella» giacché ia, Politica' la ragione dall'interesse 
è suprema, e se la Francia ansa, cjie prestarci aiuto 
non farci ostatalo, vuole finirla, con- iMurat a Na- 
poli od altro qualunque suo Principe, voi allorf siete 
autorizzati a cercarvi altrove Appoggio e co esorto,, che 
non troverete: però mai ; cosà spaptapeo e possente, 
come quello che vi poeterà l'intera Nazione Italiana. 

Forse io ho peccato fin*) ad, oggi per, una certo 
proclività alla Politica Francese, e i mi pi. amici sei 
sanno; ina ora ohe le cose $opp ^^1 pupto. quale 
discutemmo, sarebbe un delitto per un GiUadino d'Ita- 
lia non diffidare dqUimperrtore4ei Ffanoesi —e voglia 
la sorte stornare da noi tanta calamità, provandoci 



t*#vvenfre doversi questi miei pensamenti, a voW d? 
fantasia riscaldai* dtaiòtiè a posdbtfo crudele realtà, 
•*I1 Wirtistro Mta^heÌM dfodorrerttto (tei potete tem- 
porale de! Papa,'- non dubitò éì affermare, vantarsi da' 
quello 1 un diritto* isterico, sanafìòAfato tiri mediò evo, 
in cui non riconóscevate statóri taf senza 1 che fosse at- 
taccata k\ suolò, '# sibcòmè deirautorttà fep?r iWitìl<* del 
Papa sentiva bisogno la soéietir d'allora, lasciavano 
occupare Roma e stie pròvitìcie , tome fèudo papale* 
onde a titolo del temporale s'innalzasse il potere spi- 
fftuale. ••••..'•; j. •■• « 

1! ministro da Uomo di Stalo credè giusta una tale 
asserzione, dà cu? fll deridalo ne trégge uno degli 
argomenti- possenti,' che ptlò invótìai*e un proprietario 
qualunque, cioè posseggo perchè me lo avete dato in 
permuta/ione di un'opera' a voi prestata, « questa era 
l'dmntinfetf azione spirituale, dunque 9 papato vanta 
un diritto storièo sopra Bòria? Si- il diritto della usur- 
pazione condro cui i Romani le nrfMe Tòlte protesta- 
rotto, ma valsero a nulla le loro rimostranze, perchè 
sempre venne loro rtoposto con la torta straniera. 

Catone, Cesare, ft*uto, forònò gli* ultimi romani; 
dall'epoca delia loro morte hn principio il decadimento 
di Roma, ribadito da Costantino, con la Celebre prima 
dote dell'antico' Padre. Dote non ricevuta ma presa. 
Dote che alcuna pergamèna non può salvare dalla qua- 
lifica di- usurpazione, e se la clericale virtù d'allora 
era argomento a procuracela, ora che diveniste ba- 
ratro d'ogni umana corruzione;' è segnata in caratteri 
iftgancéllabili éhe la perderete di' nuovo per non ricon- 
quistarla mai più. Cesare Cantù diceva in Parlamento. 
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La questione del potere tejnpftrale è questione* di ,#%* 
coli» uno* Raccorda e l'altro lo fàglie.» Empirie^ pctfi- 
cotto che non «alene* la ,pma di pwMjncifMrsi d? ^n 
sommo storico quali Qesare flartfìu La sfempe, il va- 
pore, la scienza potranno essate distrutti dai seooli ? 
Ebbene, nel secolo in qui - l'umanità rinegher^ quegli 
elementi di progresso, in quei giproo verrà il secolo, 
che ridonerà ai Papi il potere temporale* Tanto è vero 
che i sommi ingegni soltanto son capaci di grandi 
errori, manifestati con formolo sorprendenti ! » 

L'invasione dei barbari, la distruzione di ogni prin- 
cipio legale. surrogato datti ter**' individua, immer- 
gevano il mondo romano nella barbarie!, e qui pur 
troppo rifulgono i primi anni della Chiesa ignara del 
fasto e dell'oro; predicando leggi di oarità cui fu as- 
segnata sorgente divina; pregio Dio -ne', sotterranei 
senza il lustro dei marini; seppellendo i suoi morti 
nelle catacombe, le di -cui urne accoglievano gli avanzi 
di un uomo che aveva subito il martirio per la legge 
di Cristo, e non già cadaveri stati animati. (Lalla libi- 
dine del potere, alla di cui religione innalzarono eca- 
tombe di migliaia di onestissime gpnti! 

Quasi tutti j primi Papi, senza potere temporale, fu- 
rono santificati dalla Chiesa, il che dicono far prova 
della virtù dei ,primi successori di Pietro: 

La scienza rimasta quasi esclusivo possesso del etera» 
doveva fruttare a questo autorità solenne nei consigli 
mondiali, ed al elero doveyapo riportarsi i cittadini si 
nei pubblici che privati affari. Ciò risulta dalla storia, 
ed è incontrastabile. Sfa il potere sovrano sopra Roma 
come ce lo presenta la storia? Il vostro celebre diritto 



ifittoieo'tténiato'M *W#ro-Minghettj dovenha^qife 
dametoo^ Sovrani» di R<m& èva Hreperatore greco di 
Costantinopoli; dunque, se i Papi subentrarono nqlle 
fefeie pcteogatife, doride le ragioni del vostro potére 
sovìtaho? L©iarmi |ome? Ma firoprie e sufficienti. npa 
testaste ptmmai, e libera dedizione di popolo per 
conseguire *fe raffermare .il celebre temporale ,oota pò* 
teste é neri potrete constatare mai più. 

Pipino il traditore** il ribella al suo Re, fu l'orrenda 
cagione, Pipino 11 distruttore delld dinastia clodovea 
untò Re (tei vostro sacro olio celeste con cui legaste 
petto fta malfeftori, cioè io, il Papa diceva, scioglierò 
i sudditi >dei Merovmgi dal votò di obbedienza, e Te 
chiamerò Re delle Gallio e le torbe saranno prone al 
tao piede;* te intanto giurerai di scendere in campo 
contro i Longobardi* e mi difenderai il potere, che 
allora non risulta dalla storia* essere in quel senso 
temporale, come oggi lo dicono i preti,.. cioè padroni 
di vita e di morte, della coscienza, degli, a veri, di 
tutto in somma degl' infelici, che nacquero, per sdegno 
delta: aorte* in quella zona malnata, ove regna il. pon- 
tificale stendardo., v 

Obi eraaa i Longobardi? Erano stranieri, è verd, ma 
diventi Italiani per lunga successione, giusti, prov- 
vidi, animati da sentimenti Patriarcali, che possedevano 
un R^gno invidiato dalle città Greche e RoTnWQ- Lo 
stesso Demos, grande storico Italiano, comunque pas- 
$iotìaU> pel Cattolicismo, non può fare a meno di 
convenire nelL elogio dei Re Longobardi, e se non 
fossero stati avversati dalla sete di potere dei Papi, j 

chi sa che l'Italia forse per loro mezzo non avrebbe | 
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raggiunto cte più recali fuefla ^>dtt»lftiga ak*tin 
turione .chfiàficopa dopali 4ttolfc atisitfon&aataiditt 
Papa di Rama. „ >; . *..; 

Eccp a che si ciduQp ,il celere diritto antico» dai 
Papi, e mai potrò ooaviofertùi per^alfrjrafiéao U Mto- 
ghetti ab^ia trovato a. sanzionar* eoa lai qualifica delta 
storia* un diritto invocato (tei Retti* ebe iia nadjeeiit 
in un patto fedifrago e simoaiafto.il g»o»q chela Logica: 
accetterà le cooclusioùi delUssurdo datt'MufdtMQflttel 
giorno si parli del diritto ateneo del Papato. iCta se. vi 
fosse mestieri ad Addurre prove onte dùnoWIrao* chfei 
Romani si ribellarono sempre, e ohe i Papi gli Oppimi 
sero sempre con la fotta non tono, o.'-.p*f ; meato di: 
frode, fra i tanti materiali ohe cLprtsaftta i ÌA storia, 
toglierò il seguènte squarcio di Pompeo Colonna, acri Ito ; 
sono più che (redento anni, e sembra scrino ieri, tattto> 
è vero chq il Papato noa visse se non di malfare» e 
che t Romani protestarono sempre a massa della ri* 
bellione. Ed è assai notevole che io tolga il seguente 
squarcio d4 .Guicciardini aella storia d'Italia, dove si 
fa parlare un Vescovo, ohe Pompeo Colono* era Ve- 
scovo di Rieti. «Assai essere stata oppnesua la getterò*, 
sita Romana: assai avere servito «megli spiriti domi- 
natori già di tutto il mondOf Poterai per avvisatore 
in qualche parte scusare i tempi gassali per la rWe* 
renzà della Religione, per cui il nome aocompigitaio 
da santissimi costumi e miracoli, non costretti da arme 
o da violenza alcuoa» avere. ceduto i loro ^affiori 
all'imperio dei Chierici, .sottomesso volontariamente a> 
collo al giogo tanto soave della Cristiana jrietàc ma 
ora quale necessità, qua! virtù, qua! dignità coprire* 
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in patte Actettaiia 4tìftmia dfeifa ttertritùf La integrità 
fWfté «MM «itti? Gii etNattpi' santi dei sacerdoti? i mira* 
c*>li' tetti da torttf E quile generazione efesere al 
raOiidb' pttt dértottt; ^inquinata, e di costumi più 
hmtìi fc fJe*diitiMS nella qwalè paja sodamente ridirai 
colosti che Iddio, tónte detta giustizia, comporti così 
loflgawwtrte tante soelleittte&e? Sostenersi forse questa 
tirannide pei 1 la virtè delle armi, perla industria de- 
gli notiti iti', $ pfer f pensièri assidui della conservazione 
dettili maestà» dèi Pontificato? E quale generatone es* 
sere più aliena Sfogli studi! , e dalle fatiche militari? Più 
dedita aiKozto e ai piaceri, e 1 più negligente alla di* 
gn*tà e ai comodi» dei successòri? Avere ih tutto H 
mondo simili tuèine' due Principati, quello dei Ponte* 
fie* Utimani, e dei Sotdani del Cairo, perchè né la di* 
grftft 'dèi Saldano ttè i l gradi dei mammalucchi sono 
ertitfftèri, nta, passando di gente in gente, gi conce* 
dtfci<y ài forestieri; e nondimeno estere p& vituperosa 
la Servitù déf Roméni, che quella dei Popoli d'Egitto 
e «tetta Soria... ...ecc.... Sia a chi servire i Romani? A 

persole toibse ed ignare, forestieri e spesso ignobi- 
lissimi non meno di sàngue che di' costumi. Tempo 
essere ormài di svegliarsi da sonnolenza sì grave, di. 
ricordarsi ; che l'essere Romano è dome gloriosissimo 
quààdo è aòcbmpaghdto dalla virtù, ina che raddoppia 
il vitupero é Ftofeiffiia a chi ha dimenticato onorata 
gloria 1 de'suoi maggiori: • 

TIfla grande j^tteia mi obbliga a contestare essere 
sfato detto ftel Pagamento dal Ministro Mughetti la 
più fcMetóie verità che ptìte va iannunóiarsi sul rapporto 
della 1 c|ttestiòfle Roftrana. Fùvvi un momento, in cui 
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cnme al gasare; *H un, ta^o l»w^ af4w?i ^U« ^9ft 
un eni*i Diate, poato con molUpaiwa art#. In &ow*# **Pft 
serie riÉJes&ioni fette 4a nrifr parite »ì*jue»y* wwiqfle, 
boi creduto eleggete, ^vere ^etto ,ti WngMto <tr% 
varai la t questione ,; di Roiwa ia mano, dei Romani, j? 
ette* là sote può rieeviéce la.:ftua-soJiwiaqQ, n*entre M alr 
tpove. non può e&sere- l'oggetto* se non di ateriti iait 
2J4tive,e,ftaili ridiati: Ma di ohi è la colpa, tt&iJto* 
mani noa assumerò un* patte. atti** e g^lijwJa* onde 
venire alla emaatipapione di iftctraaM 1 Rgtnaiù rima- 
selo sacrificati, > par mancanza di : wrd^e, o pQt effcjUo 
di poco amgre alla libertà, .ed all;|talia; ovverà per 
sciagurata riunione di circostanKe ehe li costringa 
tenere i ferri nel fodero, aspettando 4al;tftfflpo e (to- 
gli avvenimenti ciò* che in un, jiexao- avrefeb^o/W^ 
quistato & t pr6%io di sangue? Interroghi» chi.vftv^^ftel 
dubbio per la condotta di Roeaa^ le fila 4ell' Esercito 
Italiano, e domandi a ciascheduno il nome dql P^se 
natale,, e concluda dall'abbondante ijp<U«i<HWw-i 411»} 
aia lo spirito della, presente Romana. gioventù* f?<#psi 
vedrà chiaro sé in Roma si anela alla baWagUa jtel 
totale meaito Italiianaj >e ae iiRooianispno^tfia^fHiti 
, dalla paura dì aorte* R remigraaione n&roerosa, >m&- 
sante, fino al punto che, vuoili spopolare Rpn*a,4pl]a 
indigena P^polaaiopa, pefaostHuifte eoi rifiuto djR^ 
rapa» non sarà succiente a rtoftll&ei Roqa^dft iogai 
calunnia, e far palese, a tutto *H*$ 49Wii .^tr^jre 
la sua inazione, metto che a e&ai^nza d'a^W pa- 
trio, o rifiuto, di aigriflaio?. tofiagi poi flh$ PQP Y&a 
ceto di cittadini Romani che<n<?n sia ^bjbond^ntemente 
rappresentato nelle fila degli Es^i^Ar/^tooratici, Le- 



gali, Medici, Mqstieraqti» Artisti, e fiaaoeo ?Preti don 
mancano nel rassegnato, $ fleiK) novero degli astiarti* 
Ma dopo ciò, non afvrò; niente- a dire, ^individuo, 
sulla condotta che in» Roma ti tennero a quest'oggi 
in faccia alla questione Romana? Niente diventa più 
esoso a mio modo di vedere ohe la recriminatane 
dei partiti, fataliasimo serpente capace di distrugge** 
e non di creare» metodo puerile che non può dar per 
risultato! se non perditempo e cinguettio. Abbiano* 
no fatto bene, t Romani, o magliai coloro che trovai 
vansi alla direttone, di lartiare coirete sedimi artnfe 
senza raggiungere il momento declivo*/ quella ohe 
conosco per certo si è ohe, m apprese*, l'inazione sa* 
rebbe codardia» sarebbe dritto di tesa Patria Maestà, 
Non ^olo l'Italia, ina rfiaropa iatera è in grattde 
aspettativa» e se la . ciroostaasa • comanda una q^alehe 
riserva in ogni «singolo cittadino, essa* in me parla 
possente, onde riportiamoci ad epoche non lontane .per 
pronunciare un più accurato giudizio suU'ariìeajte, que- 
stione del giorno. » 

Con questo mio qualsiasi scritto, quale acopotiTQdot 
raggiungere ? Nqmo dirò* fuori di esporre, al mio 
Paese qualche idea sullo andamento detta sua esistente 
politica, e me fortunato, se mai avessi colto in qiiab» 
cbe vero. Fra i divorai pensieri che non dubitai a ter e 
alla pubblica luce, credei conveniente lasciare p#r 
ultimo due consjderazioni che giudico le più pos- 
senti, e se mai i Ministri volgeranno»! un momento 
in ver queste mie pochissime Plagine, potranno dire 
forse, non giungere nuove alle loro orecchie, ma nei» 
essere per questo men vere e solenni. 
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< Voi, Iftafetrt, coli* vostra Politica rinnegate alfa 
raft&efeh* vi compartite vite. • -> - ■ i 

Voi > o Ministri, non Vi tenetele *e$tftto ~ conto <télle 
grandi risorge, di cut' andata tóhrfti. i: 

Cavour nel concetto della rfetiM&ttiode Italiana, 
trovando ostacoli nella diplomazia sostenitrice sempre" 
del vwofciumo* pose, io oà&ypo luia formoìa fecilissim^t 
all'enunciazione, m* diJfcHissima ali Vpera, e solo la stia 
abilità, il suo acume richiedeva»*, onde riuscire a tra- 
durla in atto. — L'Italia aborrisce <JaMa flivohmone, 
Egli diceva, l'Italia respinge assolutamente tatto effe 
che vuotei irtnalme peb opera di queste, e solò va 
ia cero* della sua rigenerasiòne della conquista di 
quella Aspirazioni cmi Ita "diritto ogni Naaiòfto. 

Aite immortali parole di Vittorio Etoaftielé ebe re- 
Steran**o sacre netta storia, Ario a che il ealto della 
Patri* sarò santo, cioè eh* giungevano da tante parti 
(Piteli* voci <di dolori mfctno< a Lui j Cavour rispondeva 
difrtoiTiaticirtien te, no» easere questo che una verità, 
né doversi concludere da ciò, altro se itonféspresBibne 
di quanto mamfestavasi palesemente in ogni parte ita- 
liana, <é non già ohe pei* questo il. Piemonte voteèse 
arrecare molestie afta stia tfofaa, l'Austria, od ai Regfii 
Italiani» <• ; --■■■■ «■. - .«•* •• :•* 

Migliala di giovani ImcoTÈitìcifttaho ad eecòrrero nette- 
rà dell'Esercito Sardo, e Cavour gli ammetteva sena» 
che mandasse un certo contorno d'equivoco 4i dubbiò, 
por il quale sembrava «ori votarsi allora volontari da 
Cavour; donde i clamori ed insistente del giornalismo, 
fra i ^fuali, dico il veto, non tifando qualche sfamata 
della mia penna, essendo entrata anche* in me il so- 



spetto jetaa . Ca vayr ci f<js$e * optile e non fd vorevoKs* 
simo y a in ciò- facendo, il giornaltefc&o, funzionava 4* 
possente Qivvacato di Cavour ohe potesse efficademmte 
patrocinare la sua causa presso te Coarti* Europee. 

È iautila; che ripeta il metodo tìi Cavour nelle 
Marche, nell#Ui»t*ie, in Napoli Fu sempre lo ste&so; 
fi^r^ da parte della diplomazia, combàtteva la rivolo* 
zione* e diente gli era più focile, che a combattere 
se stesso è di facile riuscita. 

Ma voi, potete dire altrettanto? Quai sonò gli argo* 
menti? llsUei^io, la dignitosa riserva, la soverchia 
iollerapaa d^Ua stampa ohiericale, dell'obolo di San 
Pietra, son forse codesti gli argomenti per provare 
all'Italia, ohe voi seguite la politica di quel grandid» 
simo Nocchiero, ohe ci fu tolto dalia fatalità, quando 
più inferociva la tempesta? 

L'apparenza della Politica Cavouriana di combattere 
la rivoluzione, voi la convertiate in dottrina, né vi 
balenò neppure per un istante alla mente, di esserne 
voi il fomite ed il centro. 

MacchiavelK. scriveva non esservi altro metodo a 
rigenerare un Popolo od una istituzione, che riportarlo 
agli desienti della sua prima esistenza, se questo 
è degno di Machiavelli, il gran Maestro nell'arte di 
governane, come volete voi riuscire nello intento, 
infettando la mammella da cui succhiaste il latte f 

E $e. non vi basta l'autorità del Machiavelli, oiter 
rovvene un'altra, che non può essere* sospetta, quella 
di Luigi Napoleone Imperatore dei Francesi, non g$ 
Prigioniero, Prendente della Repubblica Egli disse 
al Popolo Francese, ritornando dopo la pace di Villa- 
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frane** id trono» * Mezzo le mie vittorie ed il mio 
programma; parete te ttttingefcz* dette coée esi- 
geva ohe fòssi venuto' a p«tto con la Rivoluzione, il 
che ptt^ tarli da ub StovWtto Soltanto, quando è mi- 
nacciata la < sua Indipeftdenra, Quando dono calpestati 
i diritti del «io Popolo- » L'Austria che ci guarda 
io cagnesco, i briganti che scorrazzano le nostre cam- 
pagne riempiendole d'orrori, Luigi Napoleone stesso 
che c'immerge in un pelago straziante e continuo, in 
maniera ohe non si può diserrare se ci è amico o 
nemico, il Papa di Roma che 1 ci miùa colla stampa, 
coi pergàtno,. col confessionale, non sono motivi ab- 
bastanza *p$r cercare la torca dove risiede, edh in- 
durvi a patteggiare con la stessa rivoluzione? È Luigi 
Napoleone ch'il dice, sono le circostanze che imperio- 
samente lo esigono; non io che parlo. 

Repubblicani e Garibaldini, a parie il rispetto all'o- 
pinione degli altri, meno quella dei preti, non vi sono 
d'ostacolo o ministri, e voi lo sapete, che nel vostro 
consesso racchiudete finanche qualche reminiscenza 
tenera per la repubblica. Nel giorno che chiamerete 
4 1 ftalia all'ultima guerra della sua indipendenza, in quel 
giorno gl'Italiani spatentati dalla storta, avranno per 
altare il plebiscito, e per olocausto, il loro sangue. 
' Sono poi veramente critiche all'estremo e deplora- 
bili le nostre circostanze, o Ministri? No, non è vero 
che voi navighiate a traverso di tempesta senza un 
solido bastimento òapace di rintuzzare e di vincere $ 
furore dei* marosi. Federico di' Prussia e Wawighto^ 
trovarotosi fa frèmgenti le toille volte peggiori dei vo* 
stri/ e sapete perchè trionfarono? Federico fiduciav^ 
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rtélla sua superiorità Civile e Militale «oprai suoirr- 
vali, e non dtobitfeta che il pòpolo ^vrebt>e po^sto al 
éiièlpte^te varamente il Mó uttfcno* sballò ed il àio 
ultimo soldato, è Federico trionfò, e se ebfee a tra- 
versare terribili moitìenti in cui tutto era perduto, 
meno la sua testa riccia d'ogni espediente e di ogni 
scienza, ve lo rivela la risposte da Lui data al suo 
sergente disertore, che interrogato da Lui, perchè 
avesse disertato: i vostri affari vanno male, o Sire, -ri- 
spose — ebbene, soggiunse Federico, aspetta ancora 
qualche giorno, e diserteremo insieme. 

.Wasinghton se aveva superati gl'Inglesi, non pa- 
droneggiava l'ira dei partiti, ed a prezzo di virtù ed 
ardire, trionfò degli uni é degli altri, senza mai le- 
dere la^ costituitone del Paese, poiché aveva fiducia 
nei concittadini Americani; Codeste furono orribili 
circostante, quasi al punto d'infiggere il chiodo della 
disperatone nel cuore di quegli eroi consacrati dalla 
storia, ma non già quelle nelle quali versate voi, o 
Ministri. 

VrrTOMG) Emanuele, Giuseppe Garibaldi e la gran mag- 
gioranza italiana pronta a darvi quanto le domandate 
in sangue ed oro, sono tali elementi da portare a sal- 
vamento quattro nazioni, e voi con essi volete dubi- 
tare dei vostri mezzi, prima di accingervi all'opra? 
Vittorio Emanuele è miracolo fra' suoi, pari, prode 
e giusto, passionato per l'Italia in modo che non ha 
l'ambizione, se non di essere, il primo soldato di Essa, 
mentre espone la sua vita come fosse l'ultimo di leva; 
«e non è il Re chiamato per data antichissima da tutti 
i grandi pensatori d'Italia , e se ei non sarà il fatidico 



Vtlfrp che Mi WQWV 4i -Ù^ìfaii^'mPMM 
averne abtaUepa 4*lta .storiai #$«#&.,, : » ., #f ;, v 

x dinaenti^re ludo wl giqrjpo : 4qila lQjjLa t( uoip^T^; 
PluWrca, uomo inflne cfe$ Ka^pw^Pae, deli;^o^ 
presente, credete voi $be non pesi sulla JHhftcm» « 
eha,-ove coafidiate in lui, non vifii> 4'inupeti$a ri-, 

£a grande maggiorai^a iitfno -/lì; ?a wUi*<>ni soty* 
là ad attendere ji vaeir? appeso, rappresentata, da un 
giovanissimo esercito tutto italiana, che non ebbje pwu 
pari l'Italia, e chp ansala aUa gwrra, perchè ad essa 
è chiatto (Jalla volontà n^poate ^ dftipw .ite .gpeiy. 
riero» come ancona d*irard^n^e r d^sio' cbe, come Ita- 
liani, fa loro ribollire il sangp$ nel ouone i nomi di, 
Venezia e di Roma: qopsti tre elementi, ripeto, var- 
rebbero a sai vare quattro nazioni, adoprati isoìataaaenie, 
e non sia mai detto ohe voi con eaai non pos&iate re- 
dimerne una. , Abbasso.: la. diffidenza, abbaco -il duWw 
sul vero patriottismo degli altri, come ciascheduno M 
voi legge nella propria Goao"*etóB,<&ea<rtcp4tòee^re 
se non profondamente e veramente italiana , giacché 
alla fine siamo tutti Italiani, e c^cjtódu&o di noicch 
nosee la vita dell'afro, e l'Italia sarà non una volte, 
raa venti volte redenta! 
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